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Ma questi titoli 
sono in ribasso 

« T L MERCATO LIBRARIO, che sembra io procinto di decol-
*- lare, non si solleva mai e comunque, a una valutazione 

generale, il meglio che si possa dire di esso è che resta sempre 
al punto di partenza*. Cosi scrive Giuliano Vigini introducendo 
l'annuale volume dell'Associazione italiana editori, fatto di sta­
tistiche e analisi di mercato, dati e indirizzi, leggi e regolamenti 
(Gli editori italiani 1986, Editrice Bibliografica, pp. 520, lire 
36.000). Viglni basa il suo discorso su dati che arrivano (ino 
all'84, ma 185 e l'86 non smentiscono sostanzialmente la sua tesi 
di fondo, come si vedrà. 

Negli ultimi mesi non sono mancate voci ottimistiche, nei 
commenti a certi dati Istat sull'ultimo decennio circa, e nelle 
stime stagionali degli editori. In sintesi, si è detto: incremento 
della lettura librarla negli anni settanta, crisi nei primi anni 
ottanta, stasi nell'84, e ripresa nell'85. Per 1*85. in particolare, il 
vice presidente delle Messaggerie italiane Luciano Mauri, ha 
dichiarato all'Unità (7 marzo 1986) che l'aumento in pezzi ven­
duti è stato del 4 per cento, e l'aumento in valore defi'8-12 per 
cento, mentre ha previsto un buon '86 con una proiezione basata 
su gennaio. In generale poi, l'editoria libraria italiana sembra 
aver sanato le crisi più gravi, ristrutturando e ridimensionando 
le sue aziende e i suoi processi. I dati Demoskopea forniti da 
•Tuttolibri» (19 aprile 1986) confermano sostanzialmente alcune 
di queste linee di tendenza. 

Non si può fare a meno di notare, tuttavia, che l'incremento 
dei pezzi venduti nell'85 è ancora assai limitato, e che l'aumento 
in valore è sostanzialmente riassorbito da quello del prezzo di 
copertina. Il che poi sottintende un acquisto di più libri a minor 
prezzo, di significato quanto meno contraddittorio: una propen­
sione forse a compiere scelte più funzionali, più meditate, meno 
consumistiche, o forse invece soltanto a spendere meno, o forse 
ancora un po' tutte le due cose. 

Che comunque non ci sia qui da essere troppo ottimisti, Io 
conferma indirettamente la tendenza, negli ultimi anni (scaturi­
ta da dati Istat integrati con alcune indagini di mercato), a un 
incremento dei lettori occasionali, della lettura libraria cioè 
come fatto «eccezionale e sporadico*, rispetto al lettori abituali 
(almeno sei libri l'anno) che vanno Invece calando. 

Stime '86 recentissime, raccolte da chi scrive presso librerie-
campione, danno poi un andamento alterno in questi mesi, che 
complessivamente non si traduce comunque in un aumento dei 
pezzi venduti, e che vede ripetersi sostanzialmente il fenomeno 
già considerato: incremento a valore dell'8-9 per cento, rispetto 
a un aumento medio del prezzo di copertina dell'I 1 (ancora una 
volta, cioè, una propensione ad acquistare il libro che costa 
meno). 
T UTTO QUESTO perciò, dà piuttosto un'impressione di asse-
* stamento che di espansione. E d'altra parte, il processo di 

ridimensionamento significa anche contrazione della produzio­
ne in titoli e in tirature, come i dati Istat documentano almeno 
fino all'84: il che certamente attesta una sana prudenza, ma 
conferma altresì quella stessa impressione di assestamento. 

Viginl può ben osservare che «il grande malato stenta a recu­
perare un accettabile vigore che non sia la rapida, anche se pur 
sempre benefica, auforla stagionale (soprattutto natalizia), do­
po la quale egli ricade nel suo abituale stato depressivo*. Insom­
ma, «il mercato è stazionario*, con tutte le relative conseguen­
ze: difficile remunerazione del costi, «logica occupazionale a dir 
poco asfittica», «scarsa vivacità nel settore degli investimenti*, 
prodotto-libro finale «meno "nobile" e "gradevole"*. Di questo 
cattivo stato di salute Vigini indica un aspetto significativo 
anche nel continuo aumento dei prezzi di copertina. Mentre nel 
frattempo, nel ristretto e statico mercato librario, continuano 
ad affollarsi editori sempre numerosi (oltre 1.900 all'inizio di 
quest'anno). 

Venendo ai rimedi, Vigini non può far altro che ricordare 
problemi ben noti: il ruolo della scuola, e delle biblioteche scola­
stiche e non, la riorganizzazione scientifica e tecnologica dei 
processi d'informazione, distribuzione e vendita del ubro. le 
responsabilità dello Stato e degli enti pubblici, e cosi via (cui 
sarebbe da aggiungere il contributo dei mass media). 

Ma la vera, e forse più implicitamente pessimistica conclu­
sione di Vigini, si può trovare in questa sua affermazione: «Più 
che su un'estensione — abbastanza improbabile in tempi brevi 
— dell'area dei lettori (men che meno nelle fasce più giovani, 
visto il pauroso aggravarsi della crisi demografica), il mercato 
dovrebbe puntare soprattutto su una maggiore intensità dei 
consumi individuali e sull'elevamento della spesa-pro capite*. 
Viglni corregge subito l'ipotesi, considerando u generale conte­
sto socioeconomico e l'aumento dei prezzi, che non la favorisco­
no certo, e che contribuiscono anzi a quel tendenziale orienta­
mento verso i libri che costano meno. Ma il suo accenno sembra 
sottintendere nonostante tutto, un senso di sconfitta, la consta­
tazione di una politica editoriale che a un allargamento dell'a­
rea della lettura ha ormai rinunciato da tempo, preferendo 
dimensionarsi su un'area ristretta ma garantita di acquirenti. 

Gian Carlo Ferretti 

NORBERT ELIAS, «Saggio 
•ul tempo*, Il Mulino, pp. 234, 
L. 20.000. 
«Questo libro è privo di ogni at­
tualità immediata. Non si occu­
pa né del tempo libero, né del 
tempo di lavoro. Si occupa poco 
dei problemi all'ordine del 
giorno», scrive Elias nell'intro­
duzione. Eppure dopo averlo 
letto si deve convenire con lui 
•che può valere la pena, di tan­
to in tanto, esplorare la vita de­
gli uomini in quegli strati che 
sono soltanto sfiorati dai pro­
blemi all'ordine del giornoi. 

Il tempo o meglio «la disci­
plina del tempo» offre una di 
queste occasioni, nel suo essere 
percepito come un qualcosa 
che esìste di per sé: al di fuori e 
prima d'ogni esperienza o ap­
prendimento; oppure come da­
to, indipendente dall'azione 
dell'uomo, che et inscrive nel­
l'ordine naturale dei fatti fisici. 
•Chi può riuscire a definirlo e 
perché provarci?!, si chiedeva 
Pascal. E prima di lui Sant'A­
gostino aveva scritto nelle Con­
fessioni: «Che cosa allora è il 
tempo? Lo so con chiarezza so­
lo se nessuno me lo chiede; ma 
se qualcuno me lo domandasse 
ed io tentassi di rispondergli, 
non saprei più cosa dire». 

In altre parole già le scienze 
naturali che le scienze umane e 
sociali, e più in particolare sia 
la fisica che la filosofia, hanno 
generato d'enigma del tempo», 
l'idea di una realtà eterna e on­
nipresente però impalpabile, 
non precepibile attraverso i 
sensi. 

Solo nella prospettiva stori­
ca o, come scrive il grande so­
ciologo e storico tedesco, «nel­
l'ambito di una teoria sociologi­
ca evolutiva» (e su questo 
aspetto ritorneremo brevemen­
te ancora) ci si rende però con­
to di come il senso del tempo 
sia cambiato nel corso dei seco­
li. «Nelle società primitive gli 
uomini utilizzavano il concetto 
di "sonno" là dove noi parle­
remmo di "notte", il concetto 
di "luna" dove noi parleremmo 
di "mese", il concetto di "rac­
colto" o "prodotto annuale" 
dove parleremmo di "anno"». È 
con il procedere della civilizza­
zione, con la messa a punto di 
tutta una serie di strumenti 
concettuali e meccanici (calen­
dari e orologi fra gli altri), che si 
instaura una disciplina del 
tempo che obbliga progressiva­
mente gli individui a regolare la 
firopria vita con il grande oro-
ogio della vita sociale. 

Di ciò però l'uomo moderno 
non ha più coscienza. Il senso 
del tempo, e della sua discipli­
na, è Btato talmente interioriz­
zato che gli pare esista di per sé. 
La fitta trama di riferimenti 
temporali di cui è intessuta la 
nostra vita quotidiana è per lui 
così normale, «naturale», da di­
menticare che il concetto di 
tempo è «una sintesi socialmen­
te appresa» che rimanda ad un 
patrimonio simbolico, ad una 
capacità di pensare ad un alto 
livello di generalizzazione e sin­
tesi, ad un fondo molto grande 
di sapere sociale, che nella sto­
ria dell'umanità sono comparsi 
molto tardi. 

In questo senso (anche se a 
questo punto a molti sembrerà 
superfluo dirlo) la teoria sul 
tempo elaborata da Elias ri­
manda al quadro interpretati­
vo sviluppato nelle sue opere 
maggiori, relativamente alla 

Saggistica Norbert Elias ha indagato il nostro rapporto 
con lo scorrere dei giorni prima e dopo la «civilizzazione». 

Ed ha anche scoperto che i tradizionali metodi storici non servono più 

Nel Tempo che fa 

Un disegno di Giuseppe Festino da «Robot». Sopra il titolo, un 
disegno di Kelly Freas da «The Time Machine». Entrambe la illu­
strazioni sono tratte da «Il gioco dal mondi», adizioni Dedalo 

struttura e alla direzione del 
«processo di civilizzazione». Co­
sì dicendo converrà però sotto­
lineare come questo «Saggio sul 
tempo; non sia soltanto una ri­
cerca sul tempo. Ed infatti l'ar­
gomentare sul tema consente 
ad Elias di toccare una molte­
plicità di questioni d'ordine 
concettuale e metodologico che 
riguardano lo statuto attuale 
del sapere e della conoscenza. 
Schematizzando alquanto egli 
sostiene che è ora di revisionare 
profondamente la nostra tradi­
zione di pensiero che dura or­
mai da centinaia d'anni: dal co-
siddetlo Rinascimento all'età 
presente, da Cartesio ad Hus­
serl, da Galileo ad Einstein. 

«Si tratta — scrive — di ve­
rificare se la "mobilia che ad­
dobba il pensiero" è ancora ge­
neralmente utilizzabile oppure 
no, e se non lo è, è urgente ri­
fletter* su cosa ne può prende­
re il posto». Dall'ampio spettro 
di temi critici, dai quali emerge 
la necessità di superare le at­
tuali contrapposizioni fra 
scienze naturali e scienze uma­
ne e sociali o fittizie polarità 
concettuali quali quelle tra «na­
tura» e «società* o tra «soggetto» 
e «oggetto», scaturisce alla fine 
una nuova «teoria sociologica 
del sapere e della conoscenza*. 

I cardini essenziali di questa 
teoria poggiano sul superamen­
to della storia come descrizione 
narrativa, come insieme di tan­
te storie, parziali perché di soli­
to limitate al breve periodo. 
«Uno storico è in condizione di 
tracciare un'immagine comple­
ta dell'antichità greca, un altro 
ne realizza una simile di un 
qualche periodo dell'antichità 
cinese, un terzo del Rinasci­
mento italiano, un quarto della 
storia della Nigeria, un quinto 
della storia nord-americana e 
così via, ma non c'è un comune 
quadro di riferimento, comple­
to e verificabile, che colleghi tra 
loro le diverse "storie"». 

Il passaggio da un modo sto­
rico ad un modo sociologico 
evolutivo di considerare le so­
cietà umane implica però il 
passaggio ad un grado più ele­
vato di distacco (e qui non si 
piò non citare Coinvolgimento 
e distacco, di prossima pubbli­
cazione sempre presso l'editri­
ce «Il Mulino»), cioè meno in­
fluenzato da opportunità d'or­
dine accademico o ideologico 
oppure da vecchi concetti per i 
quali lo sviluppo sociale va in­
teso come un progresso inevita­
bile verso una società ideale. 

Giorgio Triarìi 

Si riparano 
orologi 
...sociali 

ECHANGE ET PROJETS, «La rivoluzione del tempo scelto*, a 
cura di Paolo Vaselli, prefazione di Jacques Delors, Franco 
Angeli, pp. 308, L. 30.000. 

Prima di dire del libro con verrà dire del suo a u tore, un a u tote 
collettivo che porta II nome di 'Echange et Projets», un'asso­
ciazione che raccoglie I contributi di operatori sociali e cultu­
rali di diversa provenienza nell'ambito di un'attività di ricer­
ca, Intervento e discussione su una vasta serte di questioni 
sociali e politiche. Essa pubblica la rivista omonima e ha già 
prodotto un'altra opera collettiva, La democrazia a portata 
di mano (1977), di cui questo libro riprende alcuni temi di 
fondo. 

L'Ipotesi da cui muove «La rivoluzione del tempo scelto» è 
che la società attuale sia 'malata di tempo». Ognuno ne di­
spone di troppo o di troppo poco: esso è ripartito male e In 
modo Ingiusto. 

Ma altre ancora sono le contraddizioni che scaturiscono 
dal fatto che il nostro attuale tempo (di vita, di la voro, affetti­
vo, domestico) è un tempo 'Imposto; regolato su ritmi che 
non lasciano libertà di scelta. Oli orari di lavoro non sono 
flessibili e se la durata reale del lavoro, considerati t tempi di 
pausa, di preparazione e di percorrenza, è notevolmente su­
periore alla durata legale fissata In 40 ore settimanali, anche 
Il tempo Ubero raramente riesce ad essere «a misura d'uomo». 
Basti pensare alle congestionate vacanze agostane. 

L'aspetto pm paradossale e che 11 67% delle persone che 
prendono le ferie in agosto — secondo un sondaggio condotto 
In Francia — dichiara che avrebbe preferito scegliere un 
altro periodo, se avesse potuto deciderne Uberamente la data. 
A questo proposito va però detto che anche laddove esiste 
possibilità di scelta molto raramente essa viene fatta propria 
dal lavoratore. In linea teorica In fatti per l lavoratori autono­
mi, ma anche per quelli dipendenti, attraverso rapporti part-
time, sarebbe possibile oggi lavorare meno. In realtà ciò dif­
ficilmente avviene per la semplice ragione che una maggiore 
quantità di tempo Ubero comporterebbe necessariamente 
minori guadagni e quindi la riduzione del livelli di consumo. 

In questo senso, secondo"*'t:change et Projets», perché si 
possa passare dal ritmi dovuti, scanditi dalle stagioni, della 
tradizione pre-Industriale, attraverso t ritmi Imposti delia 
società Industriale, a un tempo scelto, caratterizzato da 
un'ampia auto-determlnazlone Individuale, rispetto sia alle 
modalità di lavoro sia al criteri della suddivisione della vita 
quotidiana, occorre affrontare In modo Innovativo non pochi 
problemi. Problemi economici e culturali che rimandano pa­
rimenti alla sfera sociale e a quella Individuale e che solleci­
tano, oltre che nuovi valori, consapevolezza politica e nello 
stesso tempo Interventi Istituzionali. Non servono dunque 
aggiustamenti e parziali modifiche: occorre una vera e pro­
pria rivoluzione. 

LA 'rivoluzione del tempo scelto* presenta tuttavia più di 
una particolarità. In primo luogo 11 rifiuto del «tutto e subito» 
così come d'ogni determinismo Istituzionale o tecnologico; In 
secondo luogo l'equilibrata combinazione di cambiamenti 
dal basso e di trasformazioni dall'alto. Per dirla con gli autori 
essa si configura come *un progetto di società sufficiente­
mente utopico per dimostrasi dinamico e abbastanza reali­
stico da essere considerato praticamente, e fin da ora, come 
una possibilità concreta: Ed Infatti II libro che scandaglia 
minuziosamente la categoria tempo e tutti gli ambiti che 
Investono 11 rapporto lavoro/tempo di non lavoro contiene 
anche una sostanziosa parte propositiva, come d'altra parte 
chiarisce 11 sottotitolo: 'premesse ed Ipotesi per una autoge­
stione del ritmi di vita». . - . 

Nella prefazione Jacques Delors, presidente di 'Echange et 
Prolets», ricorda che 11 processo di riappropriazione del tem­
po individuale e collettivo nelle società post-industriali non 
può prescindere da una simultanea riappropriazione del la­
voro. Il che significa da un lato ridurlo per ridistribuirlo e 
aumentare le opportunità occupazionali-dall'altro gestione 
più elastica e personalizzata degli orari. 'Rltmazlone variabi­
le, quindi, ridimensionamento delle unità produttive "apor­
tata di partecipazione", Integrazione di un minor reddito 
Individuale con una maggiore accessibilità a servizi solidari­
stici, comunitari, di quartiere; self-help, autoproduzloP' do­
mestica e di gruppo». 

'In tale prospettiva là realizzazione di un nuovo modo di 
lavorare significa anche II superamento dell'attuale, e fitti­
zia, contrapposizione tra un'occupazione allenante e un 
'tempo Ubero» soddisfacente. La combinazione di un tempo 
ridiviso con un lavoro reinterpretato, unitamente a un mag­
giore spazio per l ritmi dell'ecologia, della personalità Indivi­
duale e della produzione culturale, comporteranno Infatti un 
mutamento complessivo della vita quotidiana. 

g. t. 

MICHEL TOURNIER: «Gilles 
e Jeanne*, Garzanti, pp. 116, 
L. 15.500 
Nel racconto «Gilles e Jeanne» 
Michel Tournier si sofferma su 
Gilles de Rais, fosco personag­
gio della Francia quattrocente­
sca, finito sul rogo per aver ra­
pito, seviziato e assassinato più 
di centoquaranta bambini. 
Tournier si è ispirato ad una 
curiosa coincidenza storica: 
l'incontro tra il sire di Rais e 
Giovanna d'Arco. Incontro do­
cumentato: giovanissimo Ma­
resciallo di Francia, combatté a 
fianco del santo maschiaccio 
contro gli Inglesi. Qui si ferma 
la cronaca, mentre per lo scrit­
tore, questa breve fratellanza 
d'armi suggella e spiega il de­
stino di Gilles. Cresciuto da un 
nonno rapace e duro, è abba-

Narrativa Un racconto ispirato all'incontro tra il crudele Gilles de Rais e Giovanna d'Arco 

Satana e Dio si assomigliano, parola di Tournier 
gliato da Jeanne, dalla sua «in­
nocenza infantile», dalla sua di­
vina semplicità, dalla sua »luce, 
che non è di questa terra». «Ha 
immediatamente riconosciuto 
in lei tutto quel che ama»: «se 
Jeanne non è una ragazza né un 
ragazzo, è chiaro, non può esse­
re che un angelo». Accanto a lei, 
si sente aureolato, lui finora più 
incline a sentire i ghigni dei de­
moni che i sussurri dei cieli. 

Ma la fine crudele di Giovan­
na nel 1431 capovolge tutto. Se 
il mondo può impunemente 
scambiare una santa per «una 

mentitrice perniciosa, apostata 
dissoluta e blasfema», allora 
anche le più insensate effera­
tezze sono lecite. Dopo tre anni, 
rintanato come un bruco nel 
bozzolo, «portata a compimen­
to la metamorfosi maligna, ne 
uscirà, e, al suo posto, sarà un 
'angelo infernale a spiegare le 
ali». 

Ecco una delle leggi della vi­
ta secondo Tournier: si cambia, 
si muore e si rinasce ciclica­
mente a se stessi, insieme ugua­
li e diversi. La vita di Gilles si 
svolgerà ormai sotto il segno 

della traumatica inversione. 
Ricchissimo dopo la morte del 
nonno, rinuncia alle armi e alla 
politica, si dedica prima alla ce­
lebrazione della Strage degli 
innocenti, reclutando bambini 
come cantanti per il Coro e mo­
delli per gli affreschi, poi alla 
commemorazione del «Mistero 
di Giovanna d'Arco». Cerca do­
vunque le fattezze della ragaz­
za guerriera, fin nel viso di 
Francesco Prelati, cui Toumier 
affida il molo di consigliere nel­
le arti infernali. Questo cinico 
fiorentino si fa l'eretico teorico 

della vita come percorso astra­
le, che elimina in apoteosi pri­
ma di sprofondare in un deca­
dimento che solo la purifi­
cazione del fuoco, «operazione 
benigna», può rigenerare e tra­
sfigurare, così come il piombo 
si liquefa in oro nella fornace 
dell'alchimista. 

Il processo svela le inaudite 
turpitudini di Gilles che violen­
tava e sgozzava i bambini, poi 
bruciava i loro resti dopo riti da 
sabba, da messe nere, o forse 
soltanto per mera brutalità di 
belva ignorate, dalle «mani 

troppo («tenti e dalla testa de­
bole». Suppliziato come Jean­
ne, perirò urlando tre volte il 
suo nome così come lei aveva 
urlato qaello di Gesù. 

Toumier, non dissìmilmente 
da Grass o Garda Marquez, ve­
de un mondo, selva di segni, 
miti e storie, che trabocca di 
materia, escrementi, sangue, 
umori, amori, tesori, nuvole e 
detriti. Come loro, riflette sulla 
prorompente natura dell'uo­
mo, torturato da una duplicità 
manichea (non per nulla si è in­
teressato di eresie) alla conti­

nua ricerca della propria unità. 
Gilles e Jeanne, l'orco e la pul­
zella, il gigante e la bambina, il 
bruto e la santa, Satana e Dio, 
si somigliano profondamente, 
si amano, si cercano come due 
gemelli dispersi sul pianeta (è il 
soggetto di un suo precedente 
romanzo, Le meteore, 1975). 
La loro riunione è l'Angelo, il 
primigenio ermafrodita, Cristo, 
o più prosaicamente, sogna 
Tournier, tu, lettore, io, scritto­
re. 

Laura Kreyder 

Novità 

FRANCESCO BURDIN, 
«L'amoroso» — Giunto all'età 
di 83 anni. Il protagonista di 
questo nuovo romanzo dello 
scrittore triestino decide di 
cancellare completamente 
gli ultimi clnquedecennldel­
la sua vita, II suo lavoro, la 
sua carriera. Il suo secondo 
matrimonio, per occupare 
Interamente al propria me­
moria nella rivisitazione 
dell'unica persona che ormai 
gliene pare degna: la prima 
moglie, morta giovanissima 
di parto. E la ricerca si snoda 
— tra allucinazioni e bran­
delli di realtà, tra vecchie 
fantasie e concrete testimo­
nianze miracolosamente rie­
mergenti dal passato — fino 
alla scoperta di una .realtà 
che forse era meglio non rin­
tracciare, ma nella quale è 
comunque possibile trovare 
un appagamento. L'idea non 
è forse nuovissima, ma la 
storia, nella sua costruzione, 
acquista via via l necessari 
tratti di orglnalltà, sostenu­
ta In partlcolar modo da uno 
stile elegante e percorso di 
sottile Ironia. (Rusconi, pp. 
248, L. 22.000). 

• • • 

RAFFAELE LA CAPRIA. 
•L'armonia perduta» — È 
l'armonia che di fronte ai 
tempi nuovi Napoli ha smar­
rito, la «grazia spontanea 

dell'esistenza» che i napole­
tani hanno cercato di «con­
servare artificialmente, in 
modi impropri e Illusori». DI 
qui la «napoletanità», parola 
•dotata di suggestiva incon­
sistenza», attorno alla quale 
l'autore, con strumenti di­
chiaratamente non storici, 
costruisce 1 suol pensieri di 
napoletano che con la sua 
città ha un rapporto com­
plesso, di amore, di nostal­
gia, ma anche di rifiuto, alla 
ricerca di una Identità, deile 
sue origini e del suo rapido 
trasformarsi. (Mondadori, 
pp. 190; L. 18.000). 

• • • 

FRANCO CORDELLI. 
«Pinkerton* — EU sopranno­
me di un commissario di po­
lizia, che indaga su uno stra­
no delitto, un rapimento di 
cui l'autore riferisce scarse 
notizie nel corso della narra­
zione. L'ambiente è quello di 
una ancor più strana compa­
gnia di attori — provenienti 
tutti da un collegio romano 
che sembra essere stato II lo­
ro unico luogo di vita — in 
trasferta a Berlino. I capitoli 
del thrilling riferiscono del 
vari interrogatori condotti 
con distacco dal commissa­
rio, Interessato soprattutto a 
penetrare la psicologia del 
vari soggetti. Se i ritratti che 
ne escono sono sofisticati e 

complessi, ed esercitano un 
certo fascino, è anche vero 
che alla fine, tra allusioni, 
simbolismi, mezze ammis­
sioni e sostanziali silenzi, li 
thrilling sembra rimanere 
ostinatamente tale, e 11 co­
me, 11 quando e il perché re­
stano avvolti nella nebbia 
fitta, almeno agli occhi del 
comune lettore. Ma era pro­
prio questo lo scopo dell'au­
tore? (Mondadori, pp. 224, L. 
19.000). 

• a » 

MARZIANO GUGUEMI-
NETTI, «Il romanzo del Nove» 
cento italiano • Strutture e 
sintassi» — D'Annunzio, Pi­
randello, Svevo: vivisezio­
nando a fondo le opere nar­
rative di questi tre autori (a 
cui si affianca una più breve 
trattazione di Tozzi e Bolne), 
l'autore, docente all'Univer­
sità di Torino, si propone di 
mettere in evidenza la svolta 
del romanzo italiano dal ve­
rismo di fine secolo al nuovi 
contenuti del Novecento, 
nonché le nuove forme nar­
rative e le nuove strutture 
compositive che l'accompa­
gnarono. Significativi I titoli 
del capitoli: «L'orazione di 
D'Annunzio», «Il soliloquio 
di Pirandello», «lì monologo 
di Svevo». (Editori Riuniti, 
pp. 200, L. 18.000). 

• cura di Augusto Fatota 

Società Una guida ai consumi 

L'immagine a 
fianco del titolo 
è tratta da 
«La casalinga 
riflessive»'. 
mostra 
organizzata 
nell'83 da 
l'ataataorato 
alla Cultura 
dal Comuna 
di Roma 

ANNA BARTOLINI, -I conti intelligenti», Rizzoli, pp. 206, L. 
20.000. 
Mentre nei Paesi europei più fortemente industrializzati e negli 
Stati Uniti, la tematica del consumerismo ha un peso sociale, un 
ruolo spesso privilegiato nelle scelte di politica commerciale dei 
governi, da noi la massa dei consumatori fatica a trovare modi e 
spazi adeguati per esprimersi. In Italia manca insomma una cultu­
ra del consumo. Dalle esasperate passioni per tutto ciò che propo­
neva il mercato dei beni materiali all'epoca del miracolo economi­
co, alla demonizzazione delle merci nel decennio «dei movimenti» 
degli anni 70, il consumo è stato trascurato dalla riflessione socio­
logica, antropologica scientifica, e. con esso, come sottolinea 
Giampaolo Fabris nell'introduzione al libro della Bartolini, anche 
la pedagogia del consumo. 

In Italia manca insomma completamente una letteratura del 
consumo. 

Dall'esperienza decennale di Anna Bartolini. giornalista e mem­
bro della segreteria nazionale del Comitato Difesa Consumatori, è 
nato ora «fortunatamente» / conti intelligenti, contributo pratico 
alla formazione di una moderna pedagogia dei consumi, non un 
invito a non comperare, avverte 1 autrice, ma un manuale di agile 
lettura per conoscere trucchi, inghippi, verità per evitare imbrogli 
e acquistare al meglio tutto quanto viene offerto dal mercato in 
cambio di denaro: dall'appartamento agli investimenti in Borsa. 

Una cultura del consumo però che voglia assumersi il compito di 
educare, deve necessariamente premettere una funzione, quella 
del miglioramento della qualità della vita e in questo senso ogni 
sezione del libro di Anna Bartolini (sono sei: casa, spesa della 
famiglia, consumi correnti, salute e divertimento, denaro, le asso­
ciazioni dei consumatori) informa sui ciriteri generali che il consu­
matore deve tenere presenta per la tutela della propria saluta a 

U trucco 
c'è, ma poi 
si compra 

dell'ambiente prima ancora che della ricerca del «buon affare». 
E il caso del capitolo sulla sicurezza domestica: ogni anno in 

Europa muoiono circa trentamila persone e 40 milioni rimangono 

Oltre a un piccolo dizionario che indica i prodotti che possono 
provocare danni alla salute e consiglio come muoversi per un 
primo pronto soccorso, vengono indicati tra gli altri un «decalogo 
a prova di gas». Cosa fare in caso d'incendio nell'appartamento. 

Sotto la voce «nuovi tipi di vendita», la Bartolini inserisce la 
pubblicità; se il consumatore si sente raggirato da un messaggio 
pubblicitario che lo ha invogliato ad acquistare merce rivelatasi 
poi un «bidone», la punizione può essere duplice: scartare d'ora in 
poi prodotti di quella marca e rivolgersi al Comitato per l'autodi­
sciplina pubblicitaria denunciando lo «spot» ingannevole. Ma il 
nemico è dietro l'angolo anche al supermercato. Un capitolo dedi­
cato alla spesa consiglia trucchi per oen comperare: attenzione ad 
esempio agli scaffali migliori (più in vista, più colorati, più ricchi 
di merce) sono quelli destinati ai prodotti con maggior margine di 
guadagno che non sempre coincidono con quelli più convenienti 
per il consumatore. 

La lista degli argomenti trattati sarebbe ancora lunghissima e 
ovviamente non e possibile citarli tutti. Anche la Bartolini comun­
que opera delle scelte, le «mancanze» nel libro ci sono, ma come 
sembra sottolineare l'ultimo capìtolo dedicato alla difesa dei con­
sumatori, informazione e coscienza di avere dei diritti non basta­
no. La protesta .quotidiana, la denuncia, le proposte devono tra­
sformarsi, fare il salto di qualità, diventare un momento di espres­
sione collettiva. A questo servono le associazioni dei consumatori 

Vara Paggi 

Riviste 

Esiste una «cultura comuni­
sta», una cultura politica pro­
pria del Pei? La domanda è 
anche la sfida con cui oggi si 
misurano le riviste di partito, 
che andrebbero perciò—e per 
il livello di elaborazione e i ri­
sultati conseguiti — molto più 
seguite e discusse di quanto 
non lo siano. 

Democrazia e diritto (bime­
strale del centro di studi e di 
iniziative per la riforma dello 
Stato, pubblicato dagli Editori 
Riuniti) nel suo primo nume­
ro di quest'ano, si pone esplici­
tamente la domcnda, dedi­
cando l'intero fascicolo all'esa­
me delle culture politiche ope­
ranti nell'azione del Pei, attor­
no a cui si aggrega un'area 
complessa di adesione e con­
sensi. La rivista non è nuova a 
questi interessi. Come osserva 
Massimo Brutti, direttore del­
la rivista, il primo fascicolo 
dell'» era già stato dedicato 
all'analisi dell'organizzazione 
del Pei, con proposte di novità 
per la democrazìa interna, le 
regole e il costume di partito, 
che hanno poi trovato riscon­
tro in alcune delle innovazio­
ni adottate poi dal Pei. 

Gianfranco Pasquino, nel 
suo articolo sulla dialettica 
culturale del Pei, individua 
una cultura d'opposizione, mi­
rante a ima trasformazione 
profonda del sistema e pensa­
ta come formazione di un 
blocco storico delle alleanze di 
classe e dei movimenti sociali, 
e una cultura di governo che 
non ha ancora, però, valutato 
appieno il molo dello Stato, 
nelle esperienze di governo so­
cialdemocratiche, per dò che 
concerne le alleanze di classe e 

l'attuazione del programma 
politico. Un serio sviluppo di 

3uesta cultura politica nel Pei 
ève affrontare, per Pasquino, 

quattro punti importanti: la 
valorizzazione delle concrete 
esperienze di governo locale 
del Pei, la formazione di un 
governo ombra comunista, l'e­
laborazione e la mobilitazione 
programmatica e la formula­
zione di riforme istituzionali. 

Sulla caratterizzazione del­
la «cultura digoverno» ritorni 
anche Luigi Graziano, mentre 
Mario Telo esamina le culture 
del Pei in rapporto all'impe­
gno per l'unita programmati­
ca della sinistra europea. Altri 
temi centrali per l'elaborazio­
ne dì una cultura comunista, 
quelli relativi alla crisi dello 
Stato sodale, al sistema delle 
autonomie, alla questione dei 
giovani e al lavoro, sono og-

fetto di altrettanti articoli di 
aura Balbo, Mario DogHani, 

Aldo Garròa e Fausto Berti­
notti. L'artìcolo di Fausto An­
derlini propone infine una ri­
flessione su alcune indagini 
empiriche relative agli orien­
tamenti dell'area comunista. 

Ancora su un tema centrale 
della cultura comunista inter­
viene Augusto Barbera nel se­
condo numero deli'86 di •De­
mocrazìa e diritto», appena 
apparso: «Il blocco della demo­
crazia e la politica istituziona­
le del Pei». Tra gli altri contri­
buti segnaliamo di Giuseppe 
De Lutiis «Controllo e servizi 
segreti: una comparazione» e 
di Mauro Calise -L'analisi em-

Eirka dei governi». Di parUco» 
ire interesse gli interventi di 

Paolo Foia, Stefano Grassi e 
Umberto Allegretti su arma­
menti e diritto costituzionale. 
a cura di Piero LavatatH 


